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Decimali, gli industriali per la linea 
ROMA — La giunta della 
Confindustria ha deciso ieri 
di pagare un solo punto di 
contingenza e si rifiuta di 
pagare il secondo punto de­
rivante dallo scatto del deci-

•mail. La giunta ha approva­
to la relazione di Luigi Luc­
chini, che si era espresso per 
non pagare 11 secondo punto 
di contingenza' Non per que­
sto tutto è filato Uscio nel 
confronto tra gli Imprendi­
tori. Intanto già nella gior­
nata di mercoledì, nel corso 
della riunione del direttivo, 
le divisioni tra gli Industriali 
erano apparse molto più net­
te di quanto non si avverta 
all'esterno. Luigi Lucchini, 
mercoledì, ha addirittura 
minacciato di dare le dimis­
sioni. Questo perché qualche 
membro del direttivo aveva 
proposto di dare la disdetta 
della scala mobile. Se anche 
tutti voi, avrebbe detto Luc­
chini, volete decidere In que­
sto senso, cercatevi un altro 
presidente; non pagare Io 
scatto di contingenza otte­
nuto coi decimali non rap­
presenta una provocazione 
verso i sindacati, con i quali 
invece occorre giungere al 
più presto al tavolo delle 
trattative. Dare la disdetta 
della scala mobile oggi è in­
vece solo una provocazione. 
Se entro giugno non si arri­
verà all'accordo sulla strut­
tura del costo del lavoro e del 
salario, ebbene allora sarà 
opportuno denunciare la 
scala mobile, oggi lo mi ri­
fiuto. 

A questo punto il dibattito 
del direttivo si è bloccato, è 
stato affidato a Lucchini il 
mandato di preparare la re­
lazione per la giunta. Nel di­
rettivo si era acceso uno 
scontro anche sulle misure 
fiscali di Visentin!: vi era chi 
giudicava opportuno schie­
rarsi a fianco del commer­
cianti, ma non ha prevalso. 
Lucchini, con alcune criti­
che, ha sostenuto l provvedi­
menti del ministro delle Fi­
nanze. Ma 11 dato politico che 
resta evidente è il profondo 
contrasto tra gli imprendito­
ri, espressosi, contrariamen­
te a quanto si è scritto, anche 
nella riunione del direttivo: 
infatti Giancarlo Lombardi 
ha riconfermato le sue posi­
zioni sull'opportunità di pa­
gare la contingenza appieno, 
se i sindacati sospenderanno 
per alcuni mesi la contratta­
zione aziendale. Lo scontro è 
diventato più acceso nella 
giunta di Ieri. Il presidente 
degli industriali delle Mar­
che Giuseppe Guzzini (molto 
vicino a Vittorio Merloni) ha 
invitato a non pagare il se­
condo punto di contingenza 
«con riserva» (così come nel 
novembre 1983 venne pagato 
con riserva), in attesa della 
prevista verifica di fine anno 
sul rapporto tra la crescita 
dell'inflazione reale e del sa­
lario reale. 

Che la situazione non fos­
se tranquilla lo si è avvertito 
anche per l'insolita presenza 
di Gianni Agnelli, arrivato al 
mattino in Confindustria 
per appartarsi subito con 
Luigi Lucchini, per poi re­
carsi nella sala delle riunioni 
col presidente della Confin­
dustria. Mercoledì nel diret­
tivo la Fiat era rappresenta­
ta dal solo Walter Mandelli, 
in giunta era al completo: 
con l'avvocato c'erano Cesa­
re Romiti e Cesare Annibal-
di. Questi mi hanno detto di 
non attendersi una ripresa 
dei conflitti nelle fabbriche 
per la decisione di non paga­
re il punto di contingenza, si 
attende però un conflitto col 
sindacato. È la conferma 
dell'atteggiamento di sfida 
della Fiat nei confronti delle 
organizzazioni sindacali, 
considerate non rappresen­
tative dei lavoratori. Anni-
baldi ha aggiunto di non 
preoccuparsi troppo per le 
posizioni del governo sulle 
questioni della contingenza, 
in quanto il gabinetto Craxi 
«contesta tutto ciò che lo 
mette in difficoltà e in que­
sto momento non mi sembra 
in buona salute*. 

Nel dibattito in giunta so­
no intervenuti numerosi im­
prenditori, esponendo opi­
nioni e tendenze tra loro 
molto divaricate: Lombardi 
e Pozzoll spingevano per tro­
vare una via d'uscita non ec­
cessivamente conflittuale 
col sindacato, altri per sce­
gliere strade maggiormente 
rissose. Alla fine ha prevalso 
la linea di Luigi Lucchini 
(non pagare 11 punto di con­
tingenza e agire per arrivare 
al più presto al tavolo del ne­
goziato per la riforma della 
struttura del costo del lavoro 
e del salario), al quale è stato 
affidato un ampio mandato 
per «appurare se ci sono le 
condizioni per ricercare un 
accordo col sindacato*. Sec­
ca la decisione di rifiutare un 
confronto a tre, slndacato-
governo-Confindustrla, pro­
pensione avanzata da qual­
che Imprenditore, ma re­
spinta dall'assoluta maggio­
ranza: per ora gli Industriali 
vogliono «11 dialogo* limitato 
alle parti sociali. 

Qualcuno si è detto preoc­
cupato per la scelta di Inter* 
slnd, Asap, dipendenti pub­
blici, Confcommercio, Coldl-

Profondi contrasti 
e Lucchini minaccia 

le sue dimissioni 
Il presidente si è opposto all'idea di disdettare subito la scala 
mobile - Si considera ancora aperta la via del negoziato 

retti di corrispondere ai loro 
dipendenti 11 secondo punto. 
•Siamo isolati, ma dobbiamo 
farlo*, ha detto Vittorio Mer­
loni, riferendosi alla decisio­
ne di non pagare il punto di 
contingenza scattato col de­
cimali. Airi se la sono presa 
con Gianni De Mlchelis, reo, 
a dire di taluno, di fatuità 
per avere assunto una linea 
di scontro quando voleva che 
gli imprenditori privati de­
nunciassero l'accordo sulla 
scala mobile; poi un indiriz­
zo del tutto diverso, allorché 
li ha Invitati a pagare il se­
condo punto di contingenza. 
Non sarà perchè, ha malizio­
samente rilevato qualche 
Imprenditore, era disposto 
allo scontro col sindacato 

pur di portarlo al tavolo del­
la trattativa trilaterale, 
mentre si disinteressa quan­
do tale prospettiva viene re­
spinta e si allontana? 

Nelle due giornate di con­
fronto tra l principali espo­
nenti del padronato privato 
italiano emerge dunque una 
situazione di profonde divi­
sioni, di contrasti sovente 
accesi. SI può registrare una 
bizzarria: alla fine, si dice, 
hanno prevalso le •colombe», 
i «falchi* sarebbero stati 
sconfitti. La stravaganza sta 
nel dato di fatto che difficil­
mente l'indirizzo emerso 
vincente può essere conside­
rato da «colombe*. Resta da 
vedere se 11 fronte confindu­

striale resterà compatto: re­
gistriamo le prime smaglia­
ture, dopo la Galbanl la Lit­
ton Italia di Pomezia (multi­
nazionale californiana che 
ha in Italia circa 500 dipen­
denti) ha stabilito di pagare 
11 secondo punto di contin­
genza. Come si comporte­
ranno le aziende del settori 
che «tirano»? Diversamente 
dalla Fiat, arrogante nella 
sua sfida al sindacato, non 
sono pochi gli imprenditori 
allarmati per la ripresa di 
una conflittualità che arre­
cherebbe danni consistenti 
alle imprese che stanno sulla 
cresta dell'onda ed esporta­
no. 

Antonio Mereu Luigi Lucchini 

«La prima risposta 
con lo sciopero 
generale del 21» 

Immediata e dura replica del sindacato - «Il governo metta in 
discussione la fiscalizzazione degli oneri sociali per le imprese» 

ROMA — «Lo sciopero gene­
rale del 21 novembre si cari­
ca evidentemente anche del 
significato di una prima ri­
sposta a questo attacco al 
potere contrattuale del sin­
dacato e al salarlo del lavo­
ratori». Così CGIL, CISL e 
UIL insieme hanno imme­
diatamente replicato al ri­
catto di non pagare 11 punto 
di contingenza scattato col 
decimali lanciato dalla Con­
findustria. Ma già oggi — 
con lo sciopero nazionale de­
gli edili, lo sciopero generale 
nelle province di Isernla e di 
Venezia, la manifestazione 
nazionale del lavoratori GE-
PI — sarà In campo la rispo­
sta politica che più conta: 
quella di un sindacato che ri­
trova la sua unità sulla prio­

rità dell'occupazione e a que­
sta finalizza il suo ruolo e 11 
suo potere. 

Proprio perché l'attacco 
confindustriale è rivolto 
contro «l diritti sindacali e 
contrattuali di tutti 1 lavora­
tori», nessuna distinzione è 
possibile nelle motivazioni 
della lotta. SI comincia subi­
to, quindi. E altre iniziative 
sono già state annunciate 
(oggi ne discuteranno Lama, 
Benvenuto e Marini) per ot­
tenere «la piena applicazione 
degli accordi sottoscritti». 
Fino nelle singole aziende 
che non pagheranno tutti 1 
due punti maturati nell'ulti­
mo trimestre. Anche In que­
sto la Confindustria ha fatto 
male i suoi calcoli. Voleva li 
blocco della contrattazione? 

Fisco, perché lo scontro è così acuto 
Cavazzuti: si sta mettendo il dito 

nel cuore dell'economia «sommersa» 
ROMA — Uno scontro tra «evasori e tartassati»? O forse c'è 
qualcos'altro che sta venendo alla luce? Filippo Cavazzuti, 
senatore della Sinistra Indipendente, nonché uno dei mag­
giori studiosi di finanza pubblica, invita ad andare al di là 
delle apparenze, a guardare ai processi profondi dei quali la . 
legge Visentin! è il catalizzatore. «Sì — dice — la questione di 
fondo non è quante tasse in più dovranno pagare categorie 
che finora evadono. Ma, piuttosto, che comincia ad affiorare 
quell'iceberg sommerso con il quale l'economia italiana si 
era aggiustata a suo modo. Questa riemersione lancia una 
sfida nuova, in termini di riorganizzazione sociale e produtti­
va; su essa la sinistra dovrebbe aprire una riflessione molto 
ampia*. 

— Come si ritrova, ciò nel testo della legge? 
«Non è un caso che lo scontro più acuto stia avvenendo 

sull'articolo 5 che prevede la determinazione ai fini dell'IR-
PEF, del reddito imponibile delle imprese, in misura pari ai 
ricavi ottenuti meno le detrazioni percentuali, diverse a se­
conda delle categorie (si va da un massimo del 97% per i 
benzinai ad un minimo del 16% per i professionisti), meno i 
salari dei dipendenti, gli interessi passivi, l'ammortamento e 
il fitto pagato*. 

— Ma se ci sono tutte queste sottrazioni, perché tante prote­
ste? 
•Perché per la prima volta occorrerà dichiarare ogni voce 

fondamentale e sarà molto più difficile ricorrere al lavoro 
nero o nascondere una parte del reddito guadagnato. Ecco il 
punto. Nella maggioranza si sta già discutendo un emenda-

La Visentini 
è la scintilla 
ma il processo 
era già maturo 
Riflessione 
della sinistra 
Ci vuole 
una politica 
per rinnovare 
il commercio, 
però il fìsco 
deve assicurare 
la giustizia 
distributiva Filippo 

Cavazzuti 

Tasse, ostruzionismi e polemiche 
per impedire una riforma complessiva 
A colloquio con Sergio Pollastrelli - Il braccio di ferro al Senato tra DC e ministro - Le proposte del PCI 
ROMA — Il ministro delle 
Finanze Bruno Visentini 
continua a considerare 
«stravolgenti* le proposte de­
mocristiane. Come stanno 
effettivamente le cose? Lo 
chiediamo a Sergio Polla­
strelli, senatore comunista, 
che ha seguito in questi gior­
ni assiduamente la discus­
sione a Palazzo Madama sul­
le misure antievasione. 

•La DC ha chiesto da tem­
po a Visentini due cose es­
senziali — dice Pollastrelli 
— e cioè la fissazione di coef­
ficienti forfetari IRPEF per 
determinare il reddito netto 
(anziché il lordo) e, inoltre, la 
soppressione dell'articolo 11 
sui metodi induttivi di accer­
tamento. Oppure, in alterna­
tiva a questa seconda richie­
sta, il mantenimento dell'in­
duttivo per i commercianti e 
gli artigiani che ricorrono al­
la contabilità semplificata, 
in cambio della sospensione 
della legge sulle 'manette 
agli e vasorl' Tino al primo 
grado di giudizio tributario*. 

— In attesa di verificare se 
Visentini cederà o meno a 
questi -altola», perchè tali 
richieste vengono conside­

rate stravolgenti? 
•Cominciamo dalla prima. 

Non consentendo di detrarre 
dai ricavi i costi analitici per 
salari e contributi, per inte­
ressi passivi e per quote di 
ammortamento, la richiesta 
è coerente cori" l'inno al lavo­
ro nero tanto caro al senato­
re D'Onofrio. Insomma, si 
aprirebbero altri varchi al­
l'evasione contributiva e sa­
lariale e si penalizzerebbe 
l'impresa che vuole innovar­
si tecnologicamente. La se­
conda: scaricando sulle sole 
piccole imprese la rettifica 
induttiva d'ufficio, consente 
di fatto alle società di capita­
li e alle medie imprese che si 
possono permettere la opzio­
ne per la contabilità ordina­
ria, di continuare a evadere e 
ad agire indisturbate a causa 
dello sfascio dell'ammini­
strazione finanziaria*. 

— Il senatore de D'Onofrio 
ha sostenuto che i comuni­
sti in fin dei conti avanza­
no proposte simili a quelle 
scudocrociate. 
•È una tesi strumentale. È 

bene allora chiarire, ad 
esemplo, che su queste due 
questioni fondamentali e 

'stravolgenti' (come dice lo 
stesso Visentini) poste dalla 
DC, i comunisti avanzano 
proposte diametralmente 
opposte*. 

— E quali sono allora que­
ste proposte dei comunisti? 
«Per la tabella IRPEF 

chiediamo di mantenere fer­
ma la determinazione forfe-
taria del reddito lordo, con­
sentendo così la detrazione 
di tutti i costi soggettivi so­
stenuti, per tenere nel debito 
conto la diversa specifica si­
tuazione delle imprese, la lo­
ro dimensione, la collocazio­
ne territoriale. Anzi, nel caso 
dei trasportatori in conto 
terzi, i comunisti hanno 
chiesto di detrarre anche le 
spese per le riparazioni, per i 
pasti e i pernottamenti, per 
le trasferte, per i pedaggi au­
tostradali*. 

— Fin qui l'IRPEF. E sugli 
accertamenti induttivi? 
•I comunisti sono gli unici 

a proporre l'estensione di 
questi provvedimenti, quan­
do ricorrano gli estremi di 
pericolosità fiscale, anche al­
le società e alle imprese a 
contabilità ordinaria, rifiu­
tando cosi di accantonare, 

come vuole la DC, la legge 
sulle 'manette agli evasori'». 

— Tutte qui le differenze 
tra le proposte del PCI e 
quelle di marca democri­
stiana? , 
«Assolutamente no. Per 

l'impresa familiare, ad 
esempio, noi proponiamo di 
riformare la struttura del-
l'IRPEF con aliquota unica 
fino a trenta mlHonUn que­
sto modo, si eliminerebbe 
definitivamente il drenaggio 
fiscale sui redditi da lavoro 
dipendente e su tutti gli altri 
redditi: ci si accorgerebbe 
così che 11 fenomeno delle 
imprese familiari fasulle 
non avrebbe più ragion d'es­
sere*. 

— Questa impostazione 
presuppone una revisione 
globale della politica tribu­
taria. 

' «È proprio questa l'occa­
sione che il PCI vuol cogliere 
discutendo il pacchetto Vi­
sentini. E su questo abbiamo 
il consenso dei lavoratori e 
delle stesse organizzazioni 
del ceto medio produttivo. 
La DC, Invece, ed è stato il 
ministro delle Finanze a so­

stenerlo fino a ieri, propone 
tutt'altra cosa. Staremo a 
vedere se Visentin! cederà al­
le pressioni della DC e delle 
corporazioni o cederà la DC 
a Visentini. Oppure se salte­
rà fuori qualche altro pastic­
cio. Intanto, però, governo e 
maggioranza una risposta 
l'hanno già data ai lavorato­
ri che chiedono una vera 
equità fiscale. È la risposta 
negativa contenuta nella fi­
nanziaria. Lo sciopero del 21 
i sindacati l'hanno indetto 
anche per questo e la discus­
sione che resta da fare sul 
pacchetto Visentini sarà 
dunque l'occasione per un 
nuovo confronto sulla pro­
posta comunista che recepi­
sce le istanze del sindacato. 
Ma anche gli artigiani e i 
commercianti — conclude 
Pollastrelli — debbono tene­
re gli occhi bene aperti: l'Ipo­
tesi di uno scambio nella 
maggioranza, per risolvere 
In modo incruento (sia per la 
DC sia per il governo) l'affa­
re Andreotti, non è poi sol­
tanto un'ipotesi campata in 
aria». 

Giuseppe Vittori 

mento che vorrebbe determinare il reddito imponibile, appli­
cando un coefficiente anonimo, una certa percentuale fissa 
in modo da evitare qualsiasi dichiarazione analitica. Insom­
ma, è come dire: non mettiamo in discussione 11 sommerso, 
ma riscuotiamoci una piccola tassa. 

È una proposta che io non esito a definire eversiva, perché 
sarebbe come legalizzare l'illegalità, rinunciare ad un'opera­
zione di pulizia che, invece, è diventata inevitabile». 

— Se letta in quest'ottica, quella dei commercianti è una 
sorta di resistenza alla ristrutturazione. Un po' come accad­
de nell'industria qualche anno fa? > 
«In un certo senso, si. Oggi è più difficile scaricare sul 

prezzi i costi dell'inefficienza organizzativa. Mentre diventa 
impossibile riproporre lo scambio tra consenso elettorale e 
franchigia fiscale. Dalla riforma tributaria In poi, la legisla­
zione ha consentito l'esistenza di attività oscure al fisco e al 
mercato del lavoro ufficiale. Il provvedimento Visentini, pur 
con i suoi limiti (11 principale è che si dovrebbero tassare allo 
stesso modo anche le rendite finanziarie), interrompe una 
tendenza più che decennale». -

— Allora, hanno qualche ragione i lavoratori autonomi nel 
lamentare che viene minacciata resistenza delle loro attivi­
tà, almeno cosi come sono state costituite? 
•Su questo punto si fa una gran confusione. Il fisco non è 

che una delle scintille; ma la miscela accumulatasi in tutti 
questi anni (nei quali non lo dimentichiamo si sono cantate le 
lodi del Brambilla, dell'economia del cespuglio e cose del 
genere) era destinata ad esplodere. Credi che nel momento In 
cui si arrivasse davvero alla riforma del salarlo, non si por­
rebbero problemi altrettanto laceranti? La mistificazione di 
fondo è nel pretendere che sia il sistema fiscale lo strumento 
per salvare le imprese Inefficienti o rinviare la loro riorganiz­
zazione. Non è questo il fine'del fisco». 

— Quale compito gli spetta, invece? 
«Un compito fondamentalmente redistrlbutivo, fondato 

sul massimo di equità possibile. Non si tratta di inseguire 
una giustizia assoluta che non esiste, ma una giustizia relati­
va, questa sì; ed essa è fondata sul concetto che, a parità di 
reddito, ogni contribuente paghi la stessa quota e dia di più 
chi ha di più. È in gioco la base stessa sulla quale si regge il 
"contratto sociale" tra li cittadino e lo Stato». 

— I commercianti, in sostanza, protestano per due motivi: 
- perché temono di essere tartassati e perché hanno paura che 
venga messa in discussione la propria attività. Finora l'esen­
zione fiscale li ha tenuti al riparo da entrambi i rìschL E 
adesso? - -
•Adesso bisogna distinguere le due cose, non fare di tut-

t'erba un fascio. Il primo Umore è infondato per chi non 
ricorre al lavoro nero. Certo, 11 sistema delle forfetizzazioni 
resta un meccanismo rozzo; è una media rispetto alla quale 
c'è sempre chi sta sopra e chi sta sotto. Si tratta, dunque, di 
fare in modo che i parametri scelti siano equi e che un'ammi­
nistrazione fiscale ancora per larga parte inefficiente non 
abbia margini di discrezionalità, di arbitrio. Ma la forfettiz-
zazione ha anche del vantaggi: innanzitutto dà all'impredlto-
re la certezza di quanta parte dei costi sono detraibili e Io 
spinge a migliorare la sua attività, a riorganizzarsi. Insom­
ma, questo è un sistema che premia l'iniziativa, l'imprendito­
re attivo anziché chi ha sempre vissuto su una rendita di 
posizione. La seconda paura va scongiurata con altri stru­
menti, diversi dal sistema di tassazione». 

— Quali? 
«Una politica di sostegno alla ristrutturazione: cioè credito 

agevolato, servizi reali alle piccole imprese, part-time legaliz­
zato, fiscalizzazione degli oneri sociali-.». 

— Che i commercianti hanno già ottenuto in sede di tratta­
tiva sul costo del lavoro-. 

«Sì, li hanno già ottenuti. Comunque, la riforma del co­
sto del lavoro è ancora da fare. Insomma, per la distribu­
zione vale lo stesso discorso del settore produttivo. E qui 
deve cimentarsi davvero la sinistra». 
— Insomma, la legge Visentini innesca dinamiche nuove, 
complessivamente positive? 
•Sì, anche se non so quanto ne fosse consapevole lo stesso 

ministro. Quindi, ritengo che, nonostante sia solo un primo 
passo, sia incompleta e vada migliorata, è davvero diffìcile 
respingerla». 

— Per questo hai votato a favore dell'art. 4 (quello che ri­
guarda la determinazione del reddito per flVA)? 
•Ho votato a favore per due motivi: il primo. Ilio già spiega­

to, si basa su un fondamentale principio di giustizia distributi­
va. Anche se, insisto, è grave che non sia stato esteso ai percet­
tori di rendite finanziarie. Il secondo é direttamente politico: il 
PSDI e una parte della DC erano contrari, la maggiorana 
dimostrava di non essere in grado di muoversi davvero sulla 
via del risanamento. Ebbene, credo che solo rotando a favore ci 
poteva contribuire alla disgregazione da sinistra di questa 

™ « , « — - Stefat» angolani 

ROMA — Dopo la serrata del commercianti altre categorie 
del lavoro autonomo scendono In lotta contro il pacchetto di 
norme antievasione presentato dal ministro Visentini. Gii 
artigiani hanno deciso di chiudere I laboratori per un giorno 
intero prima del 27 novembre. In pratica resta solo da defini­
re il giorno esatto dell'iniziativa. Oli avvocati minacciano di 
fare altrettanto: per domenica è fissato a Roma un incontro 
tra I presidenti degli ordini provinciali di tutt'Italia. Non è 
escluso che venga proclamato uno sciopero della categoria. 
La stessa Confcommercio, che ieri l'altro aveva rinunciato a 
Indire nuove azioni di lotta, sembra stia pensando a un'altra 
«serrata» per II Riorno 27. 

Si fermano 
artigiani 

e avvocati 
Nuova serrata 

nel commercio? 

La scintilla della protesta degli avvocati è scoppiata ieri 
nella procura di Milano: ieri sono stati sospesi tutte le istrut­
torie e i processi. La partecipazione dei professionisti del foro 
milanese all'agitazione è stata calcolata nell'ordine del 90 per 
cento. Il sindacato di categoria ha preso le distanze da una 
eventuale astensione dal lavoro nell'intero territorio nazio­
nale. Pur non opponendosi per evitare fratture interne — ha 
fatto sapere In un comunicato — l'ha definito «Inopportuno e 
Inutile», pronunciandosi invece per una linea di trattativa 
politica d'intesa con altre categorie di professionisti. 

Il pacchetto Visentini, presenta agli avvocati due possibili 
alternative: o un regime forfettario di tassazione o un regime 
documentale. Nel primo caso, affermano gli avvocati, sftor-

nerebbe a Introdurre l'accertamento induttivo decaduto fin 
dal "73, con tutti gli Inconvenienti già sperimentati in passato 
(Incluso il problema di possibili casi di corruzione). Nel se­
condo caso tengono richieste le registrazioni sulle attività 
legali che comporterebbe anche rischi di violazione del segre­
to istruttorio. Gli avvocati milanesi avanzano anche la ri­
chiesta di revisione delle tariffe, visto che le voci base sono 
determinate dal ranco dell'autorità giudiziaria che deve giu­
dicare una causa. Dietro queste rivendicazioni comunque c'è 
una realtà di evasione fiscale in grande stile. I legali milane­
si, che sbandierano di aver denunciato un Imponibile medio 
due volte più alto della media nazionale, sono attestati in 
realtà su non più di venti milioni l'anno. 

SI tratta, all'opposto, di fron­
te a un sindacato deciso a . 
«far valere In tutte le aziende 
il potere contrattuale del la- ' 
voratori*, e non solo per ve­
der riconosciuto il diritto al 
punto di contingenza ma per 
intervenire «sui vari aspetti ' 
delle condizioni di lavoro, 
dell'orarlo, delle retribuzioni 
aziendali in rapporto alla 
produttività e alla professio­
nalità*. 

Tuttavia, il danno più vi­
stoso e immediato la Confin­
dustria l'ha avuto col suo 
Isolamento politico, non a 
caso sottolineato dal comu­
nicato delle segreterie delle 
tre confederazioni. Non era 
mal accaduto prima che 11 
fronte imprenditoriale fosse 
attraversato da una frattura 
così verticale. Insieme si ri­
trovano solo la Confindu­
stria, la Confedlllzia e la 
Confagricoltura, ma que­
st'ultima ha avuto l'accor­
tezza di lasciarsi qualche 
margine di manovra per po­
ter tornare se lo riterrà utile 
sul suol passi. Insieme, co­
munque, sono in netta mino­
ranza nel mondo imprendi­
toriale. 

Ciò non toglie che 11 gover­
no «deve fare valere l'appli­
cazione dell'accordo sinda­
cale del gennaio 1983, del 
quale il governo stesso è fir­
matario ed è stato essenziale 
mediatore». Ma come? Al 
sindacato certo non può ba­
stare l'orientamento a paga­
re i due punti di scala mobile 
ai pubblici dipendenti e di 
dare analoga direttiva alle \ 
imprese • pubbliche. Nello -.' 
stesso accordo del 1983 si fi- . 
nallzzava la fiscalizzazione • 
degli oneri sociali alle corret- -
te relazioni Industriali. Ma . 
ora che queste sono messe -
sotto i piedi dalla Confindu­
stria, Il sindacato sollecita ' 
che un tale vantaggio per le * 
aziende sia «rimesso in di­
scussione». 

È Luciano Lama a spiega­
re il perché di tanta rìsolu- ' 
tezza unitaria: «Non contare 
1 decimali significa liquidare 
la scala mobile». 

Lama si è preoccupato di i 
smantellare l'alibi che la ' 
Confindustria ha cercato ar- | 
tificlosamente di propagan- ; 
dare, vale a dire la divisione , 
del sindacato rispetto all'i- *' 
potesi di una trattativa di- -
retta tra le parti sulla' rifor- ' 
ma del salario e della con- ' 
trattazione: «La CGIL e an- ." 
che la UIL oggi sono dispo­
nibili alla trattativa. La 
CISL non lo è. Ma oggi la col- -
pa dello stallo non possiamo ' 
darla alla CISL. E la Confin- : 
dustria che approfittando ' 
della nostra divisione vuole -
umiliarci». «Una controparte -
che mette in discussione i . 
patti — ha incalzato Pizzina-. 
to, della CGIL — non vuole. 
la trattativa, preclude ogni 
possibilità di negoziato al di • 
là della necessita di definire ' 
una piattaforma unitaria del 
sindacato». Tantopìù che 
nell'ultima riunione delle tre 
segreterìe è stato formalizza­
to l'impegno comune a supe­
rare le divergenze. Quindi, 
anche da parte della CISL. 
Mario Colombo, della segre­
teria di questa confederazio­
ne, ieri ha avuto buon gioco 
nel dire che «così facendo la 
Confindustria dà un colpo 
alle prospettive di nuove re­
lazioni industriali di cui il si­
stema economico avrebbe 
bisogno». Anche la UIL ha 
denunciato 
l'«imbarbarimento delle re­
lazioni sociali». Ma alla Con­
findustria «non può» essere 
riconosciuto «un diritto di 
veto assoluto». Non potrà 
cioè — secondo la UIL — 
•impedire al sindacato di 
aprire negoziati con chi ri­
spetta le regole del gioco in 
campo imprenditoriale». 
Analoga posizione è stata as­
sunta da Vigevanl, della 
CGIL. La UILjnoltre, si è ri­
volta anche a quei settori 
sindacali più riluttanti alla 
trattativa diretta, sostenen­
do l'Impraticabilità di «scor­
ciatoie» e di nuove «centraliz­
zazioni». 

n sindacato, del resto, ha 
l'esigenza di portare a sintesi 
unitaria le diverse proposte 
per fronteggiare l'attacco 
all'occupazione nelle realtà 
di crisi avanzate ora sul pre­
pensionamento anticipato, 
ora sulla cassa Integrazione, 
ora sul contratti di solidarie­
tà. Ipotesi della UIL Ieri sono 
sembrate contrapporsi ad al­
tre della CISL. Eppure chia­
mano In causa tutta la con­
trattazione, tutte le ripercus­
sioni sul salario, tutta la 
Sriorltà dell'occupazione.' 

km è una ragione In più per. 
delineare una compiuta 
piattaforma di riforma/ 

Pasquale Casce.!* 
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